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�spazio aperto

A tu per tu con il lettore
Lo squallore di 
“Private Practice”

Il programma “PRIVATE PRAC-
TICE” in onda su RAI DUE dalle
17 alle 18 tutti i giorni, parla di
sesso in modo esplicito, sotto
l’egida della comprensione, del-
l’altruismo, dell’amicizia - pre-
sentate però in un contesto di
una clinica privata i cui compo-
nenti si comportano in modi, di-
ciamo, strani.......tipo il “sesso te-
rapeutico per curare stati d’animo
difficili”! Il programma potrebbe
andare in onda in un altro orario. 

Carla Poggianti

Più che spostarlo in altro orario
andrebbe eliminato.

Un altro esempio 
di mala Tv

Il 6 luglio in prima serata si sono
alternati, su rai 4 e rai movie,
due film che a dire scandalosi è
dire poco. Tale è stata la nausea,
il ribrezzo e la rabbia che mi è
nata in corpo nel vedere due
scene (di una tale violenza da
fare impallidire anche il più ef-
ferato serial killer) che il mio
primo pensiero è stato: “ma questi
che programmano i palinsesti
sono dei demoni!!”. 
Ultimamente non c’è stato un
nuovo e più chiaro disegno di

legge che finalmente mette la
parola fine a questi abusi? 
Non solo i canali digitali della
rai però scadono in programmi
di pessima qualità: ricordo ad
esempio lo scandaloso film che è
stato mandato in onda su Rai2,
dal titolo “Un amore di testimo-
ne”. Mi è bastato sentire un breve
dialogo fra attori per restare
scandalizzato: perché non si riesce
a fermare queste volgarità, che
continuamente vengono fatte pas-
sare, con totale disprezzo della
morale, senza il che ben minimo
rispetto degli utenti?

Giorgio Sartoris 

C’è veramente
da vergognarsi

Davvero disgustoso assistere in
compagnia di mia figlia di 9 anni,
mentre faceva zapping domenica
8 luglio pomeriggio (verso le 15),
a scene esplicite di sesso nel corso
della fiction “Il peccato e la ver-
gogna” su canale 5. 
Speriamo che i funzionari della
rete mediaset mantengano la
promessa contenuta nel titolo:
dopo il peccato ...si vergognino!!!

Lorenzo Lattanzi
(Macerata)

E il televisore 
diventa inutile

In provincia di Latina il digitale
terrestre è in vigore da tempo,
ma ormai sono due mesi che non
riusciamo a vedere nessun canale
poiché il segnale tv non arriva.
La televisione praticamente è di-
ventata solo un sopramobile!!! Io
pago puntualmente il canone. è
davvero incredibile che nessuno
riesca a risolvere questo problema
provvedendo a far si che ritorni
il segnale, in modo che si possano
vedere almeno le reti della Rai. 

Linda Gambardella 
(Scauri-Marina di Minturno)

I “marchigiani” 
di Uno Mattina
A ‘uno mattina’, durante la pre-
sentazione del servizio su Campli,
Provincia di Teramo, in Abruzzo,
riguardante un ‘reportagè sul
museo nazionale archeologico del-
la città, i conduttori della tra-
smissione hanno presentato i cit-
tadini come ‘marchigiani’ e non i
teramani oppure gli abruzzesi.
Non sapere, o non documentarsi,
sulla collocazione geografica di
Campli, che ripeto, si trova in
Abruzzo, è molto grave. Il servizio
pubblico certamente non sceglie
i conduttori in base alla prepa-
razione o alla professionalità.

Serafino Di Monte

In distribuzione 
la Parabola n.25
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SUPERARE LA GRAVISSIMA CRISI DELLA RAI

La “mission impossible”
di Tarantola e Gubitosi
[ DI LUCA BORGOMEO ]� aiart@aiart.org

Sotto i duri colpi della crisi economica l’Italia sta
cambiando. E’ mutato il quadro politico-istituzionale.
Aria nuova nel Governo, in Parlamento, in molte
istituzioni locali. Segnali di forte cambiamento si
notano nei partiti politici, nel mondo delle imprese
e dei sindacati. Gli italiani, per necessità, sono co-
stretti a cambiare, a volte in modo traumatico,
stili di vita, consumi, abitudini, relazioni anche
per effetto delle “riforme” del sistema pensionistico,
del mercato del lavoro, delle liberalizzazioni e delle
semplificazioni, degli interventi in materia fiscale,
sul pubblico impiego, sulla sanità e sul trasporto
pubblico. 
Il quadro dei cambiamenti, indotti dall’intensa at-
tività del Governo, è generale. Il Paese, giorno
dopo giorno, cambia e tale mutamento è sotto gli
occhi di tutti i cittadini, spesso più preoccupati che
fiduciosi in un futuro migliore. 
Una cosa non cambia: la tv, il sistema radiotelevisivo,
presidiato in modo inflessibile da una forte con-
centrazione di potere mediatico-finanziario-politico
e reso “legittimo” dalla famigerata legge Gasparri.
Su questo terreno non si muove foglia. Non cambia
niente. Le recenti nomine all’Autorità per le Ga-
ranzie nelle Comunicazioni e per il CdA della Rai
hanno puntellato questo sistema, allontanando nei
fatti la prospettiva di un reale cambiamento. Tutto
si muove nel nostro Paese. 
Tranne il sistema radiotelevisivo. Il nuovo Presidente
Rai, Anna Maria Tarantola, e il nuovo Direttore
Generale Luigi Gubitosi, nominati direttamente
dal Presidente del Consiglio, hanno il compito di
far spirare aria fresca e pulita anche in Rai, arre-
starne il declino culturale, morale ed economico-fi-
nanziario e recuperarla al suo ruolo di servizio
pubblico.
I telespettatori dell’Aiart aspettano, sperano e
“tifano ”. Ma. purtroppo, stando ai fatti, quella di
Tarantola e Gubitosi sembra proprio una mission
impossible.



“Ti piace vincere facile?” Questo
è  lo slogan pubblicitario più get-
tonato degli ultimi anni. Quattro
parole, scandite con tono scher-
zoso, amichevole e apparente-
mente innocuo.  
E’ bene ricordare che dalla prima
messa in onda di questo spot dei
“gratta e vinci” sono già passati
sei anni, ma i dati sui “giochi”,
purtroppo, divengono di mese in
mese sempre più preoccupanti.
La spesa per il gioco d’azzardo
in Italia nell’ultimo decennio è
più che quintuplicata, passando
dai 14,3 miliardi di euro incassati
nel 2000, ai 79,9 miliardi del
2011. E per il 2012 la tendenza
non cambia. Nel primo trimestre
sono stati spesi 22,756 miliardi
di euro con un aumento del 26,7%
rispetto al primo trimestre del
2011e una proiezione sull’anno
fra i 90 e i 100 miliardi di euro.
Un mercato che va a gonfie vele,
e non solo per i monopoli di Stato.
“La spesa investita in pubblicità

in questo settore dalle industrie
del gioco è di tutto rispetto: nel
2009 risultavano investiti oltre
72,3 milioni di euro, con la Lot-
tomatica che primeggiava con i
suoi 36 milioni, seguita a ruota
dalla Sisal con altri 29,5 milioni.
Tuttavia, mentre aumentano gli
investimenti nella pubblicità, au-
mentano i rischi per gli utenti.
“Osservando i messaggi promo-
zionali dei giochi d’azzardo no-
tiamo un filo conduttore: tutti
sono tesi a far credere ai giocatori
che la vincita sia a portata di
mano, che sia semplice, imme-
diata”. L’ Italia è la nazione con
la spesa pro capite per gioco d’
azzardo più elevata del mondo.
Inutile dire quante vite e famiglie
sono strozzate da questa malattia.
Proibire il gioco d’ azzardo sa-
rebbe, però, un errore perchè an-
drebbe solo ad arricchire la cri-
minalità. 
Una soluzione che sicuramente
contribuirebbe a diminuire la

propensione al gioco degli italiani,
sarebbe quella di vietare qualsiasi
tipo di pubblicità e sponsorizza-
zione a società di gioco d’ azzardo
e destinare una quota della rac-
colta per finanziarie centri di di-
sintossicazione dal gioco d’ az-
zardo e per campagne informative
nelle scuole.
Intanto dalla società civile si
sono sollevati atti di accusa al
sistema di slot, videopoker e sale
giochi, e persino i sindaci sono
sul piede di guerra per la man-
canza di poteri di inter vento sui
propri territori. L’invito “a giocare
responsabilmente” sembra troppo
debole di fronte a pubblicità sem-
pre più seduttive. 
Molti hanno accusato lo Stato di
lasciar fare, in virtù degli introiti
generati dalla tassazione sulle
varie lotterie e su casinò e poker
online.
L’abuso di gioco può essere dav-
vero dannoso, così come l’abuso
di alcol, così come il fumo. Ma
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Basta col gioco d’azzardo,
un vero cancro sociale

[ DI GIORGIO MANCINI ] � aiart@airt.org

Lo Stato può lucrare
sui sogni e i bisogni 
di tanti disperati?

www.aiart.org



non è questo il punto. Il punto è
il ruolo della pubblicità in tutto
questo. E qui il discorso si allarga.
La pubblicità ha un ruolo com-
merciale (aiutare le aziende a
vendere i loro marchi e i loro
prodotti) ma anche un ruolo so-
ciale. Tutti coloro che utilizzano
professionalmente i mass media
“formano” la società e devono
evitare di “intossicarla” riem-
piendo i mezzi di comunicazione
di sogni-spazzatura, come nel
caso del gioco d’azzardo. 
Quindi è giusto che la pubblicità
si prenda le sue responsabilità.
Che dica la verità. Che proponga
modelli positivi. E’ arrivato il
momento di dare delle regole alla
pubblicità dei giochi d’azzardo
come avvenuto con quella delle
sigarette! 
L’ondata di nuovi spot sul gioco
d’azzardo legale che ha invaso i
diversi media ha provocato pole-
miche e discussioni, e la crisi,
come sappiamo, acuisce la voglia
di tentare la fortuna.  
Particolarmente esposti ai rischi
sono gli appartenenti alle cate-
gorie più deboli: giovani, disoc-
cupati, famiglie che non riescono
ad arrivare alla fine del mese,
anziani soli. Lo Stato, che incassa
molte risorse da questo settore,
non può non occuparsi delle ca-
tegorie più a rischio e dei pro-
blemi non marginali, spesso veri
e propri drammi sociali, che il
gioco d’azzardo produce.
Il ruolo della Tv è fondamentale:
non può incitare i più deboli a
giocare, anzi, al contrario,  do-
vrebbe avvertire  riguardo alle
dipendenze che possono svilup-
parsi nel corso del tempo. 
Per questo motivo il Consiglio
Nazionale degli Utenti  presso
l’Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni ha cercato di av-
viare un’inversione di tendenza,
cercando di portare avanti una
battaglia affinchè la pubblicità
dei “giochi” possa essere tagliata
fuori dai palinsesti. �
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Il CNU sulla pubblicità 
dei giochi d’azzardo

Illustrissimo Signor Presidente,

nell’assemblea plenaria dell’11 giugno scorso, questo Consiglio
nazionale degli utenti, istituito ex lege n.249/97 presso l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni, ha nuovamente affrontato il
tema della pubblicità televisiva del gioco d’azzardo, per la cui elimi-
nazione o riduzione - avvalendosi dei poteri conferitigli dalla legge
istitutiva - ha presentato il 16 marzo u.s. una proposta di legge al
Presidente del Senato e al Presidente della Camera dei Deputati che,
allo stato, risulta assegnata alla XII Commissione affari sociali, alla VII
Commissione cultura, scienza e istruzione ed alla VI Commissione fi-
nanze della Camera.

Questo Consiglio, anche sulla base di moltissime richieste di in-
tervento da parte di associazioni di telespettatori, utenti, consumatori,
genitori, si rivolge a Lei per segnalare l’assoluta necessità e urgenza
di un deciso intervento delle istituzioni per limitare la pubblicità
televisiva del gioco d’azzardo, che ha l’effetto devastante di
incrementare il “gioco”, procurando danni morali, fisici ed economici
a milioni di cittadini, e, in particolare, ai minori e alle persone
“disperate” per mancanza di reddito e di lavoro. 

L’aumento “esponenziale” del volume generale delle giocate,
in una situazione economica molto preoccupante, finisce per assumere
le caratteristiche di una vera e propria emergenza sociale, con costi
“umani” insopportabili per milioni di cittadini ai quali è oggettivamente
impossibile spiegare che lo Stato incrementi il gettito delle sue
entrate, speculando sulla loro disperazione e miseria, da qui l’appello
accorato che il Cnu Le rivolge, Signor Presidente, perché siano
assunte le urgenti e necessarie iniziative, intese a vietare o quantomeno
limitare la pubblicità televisiva del gioco d’azzardo, intervenendo
almeno sulla Rai in quanto servizio pubblico.

Il Cnu, Signor Presidente, auspica che Ella vorrà accogliere
questo appello a porre fine alle irresponsabili campagne pubblicitarie
per lotterie e giochi d’azzardo, e ripone piena fiducia nel Suo
autorevole intervento.

Con sentiti ringraziamenti e cordiali saluti

LUCA BORGOMEO
Presidente Consiglio Nazionale degli Utenti

LETTERA AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO MONTI



Sembra che la televisione non pos-
sa fare a meno di parlare della fa-
miglia. I programmi che si alter-
nano sui nostri schermi lo dimo-
strano; da “Mammoni” di Italia
Uno, a “Mamme che amano troppo”
di Real Time, dalle storie di amori
e tradimenti che caratterizzano le
soap di sempre, ai modelli familiari
dei telefilm americani più recenti:
molte sono le tipologie di famiglia
che ci vengono proposte. Anche la
fiction italiana non è da meno e,
negli anni, diverse famiglie ci han-
no fatto appassionare alle loro vi-
cende: dai Martini di Un medico
in famiglia, alle famiglie riunite
dei Cesaroni e di Tutti pazzi per
amore, fino a quelle più tradizionali
(e non a caso del passato) come i
Ferrucci di Raccontami. Molto
spesso le rappresentazioni familiari
riproposte sono caratterizzate da
rapporti complicati dove si intrec-
ciano segreti, bugie, tradimenti. 
Di esempi positivi ce ne sono pochi,
e per questo sono preziosi. Uno
dei più recenti, nonostante la fiction
in questione voglia parlare di altro,
è Paolo Borsellino – i 57 giorni,
andato in onda il 22 maggio 2012

su Rai Uno, per la regia di Alberto
Negrin. Il racconto è quello delle
settimane che separano la strage
di Capaci da quella di via d’Amelio.
La storia si concentra su un unico
protagonista: Paolo Borsellino, in-
terpretato da Luca Zingaretti. 
Il film pone l’accento sul lato uma-
no del personaggio, ritraendolo
spesso con la sua famiglia, co-pro-
tagonista corale: la mamma, la
moglie Agnese e i tre figli Lucia,
Manfredi e Fiammetta. Il ritratto
di questa famiglia speciale non si
discosta molto da quello della mi-
niserie del 2004, sempre su Bor-
sellino (interpretato da Giorgio Ti-
rabassi), firmata Taodue. In en-
trambi i casi la famiglia di Bor-
sellino è rappresentata come esem-
pio positivo di amore reciproco,
sostegno e condivisione. 
Nel momento di maggiore difficoltà,
Borsellino interpella i suoi cari.
Davanti a sé ha la possibilità di
continuare con le indagini sulla
mafia, o di accettare un posto nel
ramo della magistratura civile.
Quest’ultima opzione gli garanti-
rebbe un lavoro più sicuro, tenen-
dolo lontano dai pericoli in cui è

immerso fino al collo, ma la fami-
glia è compatta nello stargli ac-
canto e nel sostenerlo in quella
che è la sua “missione”. E’ anche
grazie a loro, al fatto di sapere
che la sua famiglia è con lui e non
lo abbandona, che Borsellino sceglie
di restare e di compiere il proprio
dovere fino alla fine. E’ questo il
messaggio ultimo del film, l’inse-
gnamento educativo che Borsellino
cerca di lasciare come testamento
ai propri figli: compiere il proprio
dovere fino all’ultimo giorno. 
Questo monito diventa così un im-
perativo morale e categorico nella
figlia Lucia, che si presenta a so-
stenere un esame in università a
due giorni dall’uccisione del padre,
perché questo è il suo personale
compito, ciò che è chiamata a fare
nella vita di tutti i giorni. La sce-
neggiatura dei 57 giorni si puntella
di presagi che toccano i familiari:
la madre che ricorda una frase
del figlio (“finché Giovanni è in
vita non ho nulla da temere, perché
Giovanni viene sempre prima di
me”); il figlio Manfredi che lo rin-
corre per un ultimo saluto, quasi
sapesse che da quella visita alla
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Tanta famiglia in televisione
ma pochi gli esempi positivi

[ DI ELEONORA FORNASARI ] � eleforn@hotmail.com

La famiglia “quella vera” 
non è “morta” nemmeno in Tv. 
Ma bisogna saperla raccontare

www.aiart.org



nonna il padre non tornerà più;
Lucia, che entra nella camera del
padre, e accarezza il cuscino e la
parte del letto in cui lui dorme,
sdraiandosi al suo posto, quasi già
percepisse il vuoto della sua as-
senza. Il discorso sulla lotta a Cosa
Nostra non è mai disgiunto dal
racconto umano su Borsellino, mo-
strato come marito fedele e padre
attento e premuroso.
Non si può dire altrettanto del ri-
tratto televisivo di John Fitzgerald
Kennedy. La 7 ha proposto come
sua punta di diamante nel palin-
sesto di inizio stagione, una serie
di produzione canadese e ameri-
cana che ha fatto molto parlare di
sé, i Kennedy, sei puntate che ri-
percorrono la storia di una delle
dinastie più famose di sempre. 
La fiction racconta gli anni della
presidenza di John Fitzgerald Ken-
nedy, ma lo fa attraverso la sua
storia familiare, alternando alle
vicende politiche più salienti, i
drammi familiari che hanno con-
tribuito a rendere la dinastia Ken-
nedy, nell’immaginario comune,
una famiglia da tragedia greca. 
La serie offre un ritratto dei Ken-
nedy che non è certo agiografico,
anzi: tradimenti, errori e segreti
non vengono omessi. Eppure, allo
stesso tempo, la forza della storia
familiare dei Kennedy sta proprio
nella compattezza della famiglia,
che rimane unita nonostante tutto,
a dispetto di lutti, malattie e sof-
ferenze e dove ognuno, per avere
successo, ha bisogno dell’altro. Par-
ticolarmente bella, allegra e nu-
merosa è la famiglia di Bob Ken-
nedy (interpretato con passione e
bravura da Barry Pepper), sposato
con Ethel (Kristin Booth), in attesa
dell’undicesimo figlio quando Bob
viene assassinato. La sua storia
d’amore con la moglie appassiona,
perché frutto di un rapporto di fe-
deltà e di scelta quotidiana e le
scene che li vedono protagonisti
emozionano. Ci si ritrova insomma
a parteggiare quasi più per il fra-
tello minore che per John, dei cui
comportamenti spesso non capiamo
e giustifichiamo le cause (per esem-
pio riguardo ai ripetuti tradimenti
alla moglie). Nonostante tutte le
osservazioni che si possono fare

relativamente all’aderenza storica
della fiction, la vicinanza come
spettatori la ritroviamo nella con-
divisione di ciò che è “familiare” e
che ci accomuna tutti, tanto che
non ci importa sapere realmente
se i segreti e le debolezze raccontate
siano veri oppure no, ma di certo
ci riconosciamo nelle sofferenze e
nelle gioie di padri e madri, fratelli,
e figli. Sicuramente non così “gran-
de” – a dispetto del titolo che come
tale la caratterizza, è la famiglia
di industriali brianzoli “Rengoni”,
famosa ormai nelle nostre case,
grazie al successo di ascolti della
fiction che l’ha vista protagonista
per sei puntate settimanali su Rai
Uno, in prime time, ad aprile: Una
grande famiglia, diretta da Ric-
cardo Milani e firmata dalle penne
di Ivan Cotroneo, Monica Rametta
e Stefano Bises (il trio televisivo
di Tutti pazzi per amore). 
In realtà l’aggettivo “grande” si
riferisce al fatto che i Rengoni
sono una famiglia potente e nu-
merosa dato interessante per una
società come quella italiana dove
i figli unici vanno ancora per la
maggiore, anche nelle famiglie ric-
che che non hanno problemi di
“mantenimento”. A dire il vero la
fiction presenta elementi di criticità
notevoli, che denotano una precisa
ideologia autorale. Come in altre
storie (per il cinema e per la lette-
ratura) scritte da Cotroneo, anche

questa volta è presente la figura
del giovane omosessuale, che cerca
di reprimere la propria identità
per poi accettarla in un processo
personale di liberazione che lo
porta al “coming out”. È sempre
difficile riuscire a parlare di certi
temi in televisione senza cadere
nel superficiale e nello stereotipo
e senza rimanere incastrati nella
trappola dell’argomento che va di
moda. La sensazione è che venga
posta troppa enfasi su questa sto-
ria, posta più come una questione
di discriminazione da combattere
(il ragazzo è vessato pesantemente
dai propri compagni di classe) e di
presa di posizione contro una so-
cietà benpensante che si crede già
“moderna” ma non lo è affatto. Da
qui il passaggio di normalizzazione
etica è presto fatto. Il merito della
serie è certamente quello di aver
riportato in luce un tema impor-
tante e caro al pubblico italiano
come quello della famiglia che,
pur nelle sue varianti date da una
contemporaneità sempre più fatta
di rapporti fragili, ha un valore
unico e insostituibile. La famiglia,
quella vera, nata da un amore
sponsale maturo e profondo e fon-
data su legami e rapporti che con-
sentono la crescita e l’accettazione
dell’altro per com’è, non è morta,
neanche televisivamente parlando.
Esiste ancora e serve solo che
qualcuno la racconti. �
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Come è cambiata la rappresenta-
zione della famiglia sul grande
schermo nell’ultimo decennio?
Molti sono i registi che hanno af-
frontato ed approfondito, con punti
di vista molto diversi, l’evoluzione
dei costumi e degli stili di vita,
offrendo allo spettatore una pre-
ziosa opportunità per riflettere
sulle relazioni di coppia e sul rap-
porto con i figli. 
“Istantanee di famiglia”, a cura
di Sergio Perugini, è una preziosa
raccolta di recensioni cinemato-
grafiche che, se da un lato con-
fermano come la famiglia sia una
continua fonte di ispirazione, dal-
l’altro offre una serie di schede
utili per scegliere pellicole che af-
frontano le varie dimensioni della
vita di coppia e familiare. 
“L’espressione artistica, in parti-
colare il cinema, è una via per la
conoscenza, poichè ha raccontato
già dai primi anni del suo apparire
sulla scena sociale le dinamiche
familiari, muovendo tra l’esalta-
zione dei valori, la stigmatizza-
zione dei vizi, l’intimità dei dram-
mi”. Con queste parole, nella pre-
fazione del testo, il Cardinale En-

nio Antonelli, presidente del Pon-
tificio Consiglio per la Famiglia,
dal 2008 sino al giugno del 2012,
spiega quanto sia significativa la
presenza dei rapporti familiari
nei “testi” cinematografici del nuo-
vo millennio.
Seppur tartassata o trascurata,
la famiglia fornisce una risposta
ai grandi cambiamenti nella vita
dell’uomo, alle insicurezze, ai fra-
gili equilibri politico-economici e
sociali che caratterizzano il primo
decennio del nuovo millennio. Il
cinema offre un’opportunità fe-
conda per uno sguardo analitico
sulle dinamiche relazionali e sulle
disfunzioni della famiglia. Il vo-
lume di Sergio Perugini si propone
come utile strumento per tutti
coloro che operano nel settore
della comunicazione, dagli stu-
denti ai docenti, in particolare
per gli animatori della comuni-
cazione e della cultura e per i ci-
neforum. 
Fra le numerose recensioni, pro-
poste nel testo, spiccano le opere
dei registi italiani: “La nostra
vita” di Daniele Luchetti, uscito
nelle sale nel 2010, narra la storia

di Claudio (il bravissimo Elio Ger-
mano) un operaio edile che lavora
nei cantieri della periferia romana
e che rimane sconvolto ed impre-
parato dalla morte della giovane
moglie. Soltanto l’aiuto del fratello
Piero (Raoul Bova) e la sorella
Liliana (Stefania Montorsi) riu-
sciranno a risollevare la situazione
economica e familiare del prota-
gonista. 
Con un “taglio” ironico, leggero e
scanzonato, nel testo, vengono
presentate altre pellicole nostrane:
“Genitori e Figli. Agitare bene
prima dell’uso” di Giovanni Ve-
ronesi, ed “Happy Family” di
Gabriele Salvatores.  Entrambi i
film propongono la formula tra-
dizionale della commedia all’ita-
liana (anche se più originale nel-
l’opera di Salvatores) sospesa tra
buone azioni e miserie terrene,
insicurezze e nuove paure. In par-
ticolar modo “Happy Family” po-
trebbe essere la chiusura di un’ipo-
tetica trilogia con “Mine Vagan-
ti” di Ozpetek e “La prima cosa
bella” di Virzì.
Consigliato nella guida, anche
“Io, loro e Lara” di Carlo Ver-
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done, regista e protagonista del
film, nel quale interpreta un sa-
cerdote missionario che torna a
Roma, dopo un decennio vissuto
in Africa, ritrovando la sua fami-
glia allo sbando. Carlo Verdone
questa volta mette la meschinità
al margine del proprio film riser-
vandola per i caratteri di contorno;
al centro c’è l’etica e la morale
del suo don Carlo, che perfetto
non è, nè tanto meno incrollabile
nella sua aderenza ai dogmi cri-
stiani. 
Interessante ed originale è anche
la selezione dei film stranieri:
“Million Dollar Baby” e “Gran
Torino” entrambi capolavori di
Clint Eastwood, servono allo spet-
tatore per confrontarsi non solo
con i limiti della vita, ma anche
con le debolezze e le sconfitte.
Inoltre il messaggio lanciato da
entrambi i film è universale: l’af-
fetto non si compra ma si guada-
gna, la solitudine non si combatte
ma si affronta, gli errori non si
dimenticano ma servono per l’av-
venire d’ognuno di noi. 
In “Crash. Contatto Fisico” di
Paul Haggis, invece, l’elemento
conduttore è apparentemente il
razzismo, l’ignoranza e la rabbia
nei confronti di culture diverse,
ma poi, proseguendo nella visione,
ci si rende conto che il punto
focale è l’impossibilità di comu-
nicare che porta alla violenza e
alla tragedia. Ambientato a Los
Angeles, la città diventa lo spec-
chio della società in cui viviamo
tutti, dove la paura, la diffidenza
e la frustrazione prendono il so-
pravvento, portando repressione
e rabbia. 
Con “Little Miss Sunshine” di
Jonahtan Dayton e Valerie Faris,
si oscilla fra il grottesco e il tra-
gicomico, da una parte gli eventi
drammatici virano rapidamente
in farsa, e dall’altra - a forza di
accenti paradossali - i vincoli di
solidarietà si dimostrano impre-
vedibilmente saldi anche in una
famiglia “scoppiata”, ma alla fine
meno di quelle “normali” piene
di deleterie aspettative sui propri
figli, trasformati in caricature di
adulti pronte ad immolarsi al

mondo dello spettacolo. 
Di grande successo, in America,
si è rivelato “Juno” di Jason
Reitman, uscito nel 2008. Il film
si divide perfettamente fra peri-
pezie assolutamente comiche e
situazioni realmente drammati-
che, considerando che la protago-
nista rimane incinta nell’età del-
l’adolescenza. Nell’opera vengono
messe in primo piano sia le “crepe”
della famiglia che i suoi punti di
forza, il tutto condito con un’ironia
tagliente. 
In chiusura di questa breve car-
rellata, non possiamo non mettere
in risalto “This must be the pla-
ce” una produzione divisa fra tre
Paesi: Italia, Francia e Irlanda,
del regista Paolo Sorrentino. Il
protagonista del film, Cheyenne,

interpretato magistralmente da
Sean Penn, è un musicista di suc-
cesso ormai in pensione, che all’età
di cinquant’ anni veste ancora
con gli abiti di scena. 
La morte del padre, con il quale
non aveva più alcun rapporto, lo
spinge a tornare a New York. Sco-
pre così che l’uomo aveva un’os-
sessione: vendicarsi per un’umi-
liazione subita in un campo di
concentramento. 
Il protagonista decide allora di
proseguire la ricerca dal punto in
cui il genitore è stato costretto
ad abbandonarla e inizia un viag-
gio attraverso gli Stati Uniti, sca-
vando dentro di sé e colmando,
alla fine, il vuoto lasciato dal
mancato rapporto col padre.

�
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L’anno scorso si chiamava Da,
Da, Da; quest’anno TecheTecheTè.
Cambia il nome, ma la musica è
la stessa. In prima serata, tutti i
giorni, dalle ore 20,30 fino alle
21,15, su Rai 1 va in onda una
rubrica allestita (si fa per dire!)
riportando alla luce incredibili
spezzoni di vecchi programmi,
trasmessi dalla Rai, molti, mol-
tissimi anni or sono. Veri e propri
reperti! Alcuni risalgono agli anni
’70! Questo rovistare nei fondi di
magazzino da parte della Rai è
una singolare “idea” di una diri-
genza di viale Mazzini, sempre
più allo sbando. A questi dirigenti,
se non fa certo difetto l’inventiva,
non mancano certo protervia, au-
toreferenzialità e sprezzo del ri-
dicolo.
Nelle numerosissime proteste e
segnalazioni indignate, che giun-
gono all’aiart da telespettatori
che non si limitato soltanto a
cambiare subito canale, ma de-
nunciano l’assurdità della scelta
Rai di “riempire” la serata con

qualche “pezzo”divertente e in-
teressante, annegato in un mare
di polvere e roba vecchia, ricorre
quasi sempre la stessa domanda:
ma non si rendono conto in Rai
che un programma del genere è
poco dignitoso per un’emittente
nazionale, peraltro servizio pub-
blico? E tutti a chiedersi: ma
perché non ritirano il programma
e chiedono scusa agli italiani ?
Né manca chi, ricordando che

TecheTecheTè non è altro che la
replica “riveduta e scorretta” del
flop dell’anno scorso, DaDaDa,
richiama il noto detto “errare è
umano, perseverare diabolico”.
In effetti TecheTecheTè è una
stanca riproposizione di spezzoni
di vecchi programmi, scenette,
sketch, canzoni, serate ecc, con
carrellate di personaggi dello
spettacolo, alcuni noti, altri meno,
quasi tutti di una vecchia lontana
stagione o addirittura passati a
miglior vita, e che fanno tene-
rezza, nostalgia, tristezza.
E’ ovvio che,fra tanto materiale,
rinvenuto nei fondi di magazzino,
portato alla luce e scaricato sui
teleschermi di milioni di famiglie
italiane e affastellato con pretese
sceniche e spettacolari,c’è anche
qualche pezzo che tuttora con-
serva un suo pregio spettacolare;
ma non è assolutamente suffi-
ciente a evitare il flop evidente
del programma.
Vedendo TecheTecheTè viene qua-
si spontaneo chiedersi se in Rai

� commenti
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è chiara la differenza tra il lavoro
dell’antiquario e l’attività del ri-
gattiere, quello – per intenderci
– che svuota solai e cantine dalla
roba vecchia. Molti, moltissimi
“spezzoni” mandati in onda in
prima serata su Rai 1, non hanno
in alcun modo “dignità” spetta-
colare; forse, 40, 50 anni fa, an-
davano bene, ma riproporli oggi
è semplicemente assurdo.
L’Aiart ha denunciato con dichia-
razioni stampa, riprese da pe-
riodici e quotidiani, l’inaccetta-
bilità di questa scelta editoriale
(invero suicida!) della Rai, evi-
denziando lo stupore, l’incredulità
e l’indignazione dei telespettatori,
richiamando la Rai al rispetto
degli utenti, oggettivamente “pre-
si in giro” da programmi riciclati
per fare da riempitivo a dissen-
nati palinsesti.
In un’intervista, concessa a Elena
Rembado del mensile TIVU’(lu-
glio 2012,pp,52,53) dal titolo elo-
quente “Replicando, replicando...”,
il Presidente dell’Aiart e del Con-
siglio Nazionale Utenti dell’Au-
torità per le Garanzie nelle co-
municazioni, Luca Borgomeo non
usa mezzi termini per stigma-
tizzare l’insensata scelta edito-
riale della Rai. “ Ridurre per 100
giorni all’anno sia l’informazione,
sia l’intrattenimento – afferma
Borgomeo – risponde ad una lo-
gica ottocentesca,come se il Paese
si fermasse per ferie. In realtà,
la maggioranza degli italiani
va in vacanza, mediamente, una
decina di giorni e non può essere
danneggiata da un calo della pro-
grammazione così vistoso. In più
– continua il presidente dell’Aiart
– se le tv commerciali sono libere
di agire come meglio credono, la
Rai, servizio pubblico, dovrebbe
tutelare le fasce meno abbienti,
che non hanno alternative alla
visione della tv”. Al di là del-
l’aspetto giuridico, c’è anche –
secondo Borgomeo- un problema
di immagine: la tv pubblica, con
i suoi 13.000 dipendenti, non può

e non deve consentire che migliaia
e migliaia di persone restino inat-
tive per un così lungo periodo”.
Inoltre il degrado della program-
mazione estiva ha come conse-
guenza per la Rai la perdita di
ascolti. Se i giovani sono ormai
più cyber-dipendenti che tele-di-
pendenti, c’è il rischio che altre
fasce di pubblico perdono fiducia
nel servizio pubblico, si fidelizzino
e non tornino più indietro. La
Rai – continua Borgomeo – è to-
talmente autoreferenziale e in-
sensibile alla voce degli utenti.
La crisi economica del sistema
Italia non può essere invocata
come un alibi per giustificare un
comportamento della Rai che, in
realtà, si verificava anche negli

anni scorsi. “I tagli – conclude
Borgomeo – aggravano sicura-
mente il problema, ma addurli
come scusa per attingere a piene
mani ai fondi di magazzino è sin-
tomo di un’incapacità di capire
che, così facendo, non si fa che
peggiorare l’immagine della Rai,
ormai percepita dall’opinione pub-
blica, al pari di Mediaset, con la
differenza, non da poco, che chie-
de al suo pubblico il pagamento
di un canone !”
TecheTecheTè per certi versi è la
metafora di una Rai sul viale del
tramonto. Le ultime recenti vi-
cende relative alla nuova diri-
genza hanno dato all’opinione
pubblica la netta sensazione che
forse non è più possibile superare
la crisi della”più grande azienda
culturale del Paese”, del tutto
incapace di mettersi in sintonia
con il Paese reale e recuperare
la funzione di servizio pubblico,
mortificata da una legge che, ri-
disegnando l’intero sistema ra-
diotelevisivo italiano, ha deter-
minato una grande concentra-
zione di potere mediatico-econo-
mico-politico, nei fatti un mono-
polio, che eliminando - ogni con-
correnza tra l’emittenza pubblica
e quella privata - ha minato alla
radice il pluralismo e ha finito
per depotenziare la Rai e, con
essa, il servizio pubblico radio-
televisivo italiano. �

Il Telespettatore - n.7/8 - Luglio/Agosto 2012 11

� � � � � � � � � commenti

”
“Techetechetè

per molti versi
è la metafora

della crisi
irreversibile

della Rai



“La maturità 2012 e l’arrivo del
plico telematico sono un importante
segnale per il Paese perché dimo-
strano che studenti, insegnanti e
Pubblica Amministrazione possono
essere tra i protagonisti dell’inno-
vazione in Italia”.
Con queste parole il Ministro del-
l’Istruzione, dell’Università e della
Ricerca Francesco Profumo ha co-
municato in diretta televisiva il
codice di accesso per decriptare le
tracce della prima prova degli esa-
mi di maturità, svoltasi lo scorso
mercoledì 20 giugno. Un segnale
importante, che ha aperto la strada
a un significativo passo in avanti
nell’utilizzo delle nuove tecnologie,
più vicino al mondo dei giovani.
Non a caso, tra le tracce della
prima prova è stata inserita – per
la redazione del saggio breve nel-
l’ambito tecnico-scientifico – anche
quella relativa alla descrizione
delle responsabilità della scienza
e della tecnologia nel mondo con-
temporaneo. La spiegazione di tali
cambiamenti risiede nell’intensa
evoluzione che ha interessato il
mondo delle tecnologie informatiche
negli ultimi venti anni, che ha
pochi precedenti nella storia dei
mass media. Naturalmente, come
sempre accade, in concomitanza
con l’introduzione delle nuove forme
di comunicazione, si sono sviluppati
anche nuovi modelli sociali connessi

all’utilizzo degli strumenti tecno-
logici ad esse associati. Le giovani
generazioni si sono rivelate le più
favorevoli ai cambiamenti e le più
inclini a un rapido processo di con-
versione dalla tradizione all’inno-
vazione. Anche i maturandi, chia-
mati quest’anno a confrontarsi con
un tema fortemente in linea con le
loro abitudini mediali, rientrano a
pieno titolo nella generazione dei
cosiddetti nativi digitali, nati e
cresciuti in una società spesso de-
finita “multi schermo”, in cui il
mezzo televisivo, da sempre pre-
dominante, ha progressivamente
perso d’importanza rispetto allo
sviluppo di altri schermi interattivi,
in primis quello del computer (na-
turalmente connesso alla Rete!).
È così che nuovi modi di apprendere
e socializzare si sono diffusi e mol-
tiplicati, che sta progressivamente
cambiando la visione e interpreta-
zione del mondo, così come i com-
portamenti e le attitudini relazio-
nali. Nei nativi digitali risulta sem-
pre più dominante la propensione
al multitasking, con un approccio
più esperienziale e meno teorico,
secondo logiche di apprendimento
dinamiche e poco convenzionali.
Sono trasformazioni “epocali”, che
ci invitano a riflettere sulle conse-
guenze positive e negative – ma
anche intenzionali e inintenzionali
– che l’utilizzo delle nuove tecno-

logie comporta. Tale riflessione
coinvolge in primo luogo la scuola
e la famiglia, le istituzioni sociali
che più da vicino vivono i cambia-
menti culturali in atto e che, a di-
verso titolo, sono i più interessati
al loro “controllo” in termini edu-
cativi. Quanto alle azioni da met-
tere in campo e alle modalità di
intervento è senz’altro indispen-
sabile che gli educatori si avvicinino
con interesse e non con sospetto
all’universo tecnologico giovanile,
imparando a conoscere e condivi-
dere una forma di linguaggio che
possa accomunarli e accorciare,
così, le distanze generazionali. 
È molto interessante, a questo pro-
posito, la considerazione che fa Ni-
coletta Martinelli in un suo recente
articolo pubblicato sul quotidiano
Avvenire: “Non si possono maneg-
giare i nuovi media utilizzando
vecchi schemi. E non si è attrezzati
per utilizzare approcci efficaci e
all’avanguardia”.
Le sue parole riflettono le posizioni
emerse nel corso dell’ultimo Con-
gresso Teologico Pastorale, una dei
principali attività del VII Incontro
Mondiale delle Famiglie, all’interno
del quale si è tenuta una tavola
rotonda dedicata al rapporto tra
la famiglia e la comunicazione glo-
bale. Nel corso del dibattito sono
stati passati in rassegna diversi
aspetti del rapporto tra i nuovi
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strumenti tecnologici e la vita delle
famiglie. Ci sì è chiesto quali fossero
i maggiori problemi di educazione
e di comunicazione che interven-
gono nel rapporto con i giovani e
in che modo si possa regolare l’uti-
lizzo dei molteplici strumenti in
loro possesso. Josè Luis Restan,
esperto di informazione e direttore
di trasmissioni radiofoniche e mul-
timediali, ha affermato che «agli
eterogenei media della comunica-
zione dobbiamo chiedere umiltà e
realismo, perché spesso ci trasmet-
tono una realtà falsata». Egli ritiene
che non debba essere lasciato ai
media il compito educativo, che
compete alla famiglia, pur nelle
situazioni di debolezza e fragilità
che spesso la connotano oggi.
Un suggerimento sull’utilizzo effi-
cace delle nuove tecnologie è stato
fornito da Norberto Gonzales Gai-
tano, docente di Opinione pubblica
e di Etica della comunicazione, se-
condo il quale è necessario «usare
i media come fattore di relazione e
non di sola connessione: facebook
crea “rete”, ma non comunità, a
meno che le persone non decidano
di fare comunità». Egli ha sottoli-
neato, infatti, l’importanza di non
fare del web un sostituto della te-
stimonianza personale.
E se ai genitori dovesse mancare
il tempo per intervenire, la solu-
zione consiste nel garantire minore
controllo ma maggiore “governo”,
come suggerito da Pier Cesare Ri-
voltella, docente di Didattica ge-
nerale e Tecnologie dell’educazione.
Dove per governo si intende “sag-
gezza, equilibrio e serenità di rap-
porto”, mentre al controllo sono
spesso associati “timore e inade-
guatezza”. La soluzione consiste,
dunque, nell’assunzione di una re-
sponsabilità condivisa, fondata sul
dialogo e sul sapiente utilizzo del
giudizio critico a cui sottoporre, in
primo luogo, il mondo dei media.
Come afferma, infatti, Henry Jen-
kins, docente al Massachusetts In-
stitute of Technology: «I luoghi più
interessanti sono quelli dove gio-
vani e adulti interagiscono attra-
verso comunità virtuali, dove si
condividono interessi in modi di-
versi e informali; così si apprende
gli uni dagli altri, senza rigide ge-
rarchie». �
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Rai: Aiart, solo illusione rappresentanti societa’ civile
“Il metodo scelto per l’elezione del cda della Rai non è troppo differente
dal precedente. E comunque è solo un’illusione pensare di aver scelto i
cosiddetti rappresentanti della società civile. Insomma, poco o nulla è
cambiato”. (5 Luglio)

Mafia: Aiart, ok Rai su Don Puglisi, meglio in prima serata
“E’ importante l’attenzione data dalla Rai a don Puglisi. Questa è una
televisione che fa opinione, che forma le coscienze. Certo – si legge in una
nota dell’Aiart - sarebbe stato ancora meglio mandare in onda lo speciale
in prima serata, ma comunque si tratta di un atto importante da parte
del servizio pubblico”. (3 Luglio)

Aiart: Da “Umore maligno” satira oscena sui disabili
“Umore Maligno offende non solo i disabili, ma fa satira, se cosi’ possiamo
definirla, in modo osceno e insultante su fatti di attualita’ come la morte
di un piccolo nelle montagne vicino a Prato, oppure sugli attentati ai
Carabinieri in Afghanistan. E’ un sito che va chiuso’’. Lo afferma una
nota dell’associazione di telespettatori cattolici Aiart.’’ Internet non puo’
essere una terra di nessuno - continua la nota - Sono indispensabili piu’
controlli’’. da “Agenzia ASCA” - 2 Luglio 2012

Kenya: Aiart, Rai dedichi spazio a cristiani perseguitati
Invece che l’ennesimo quiz o alla replica di qualche show, la Rai dedichi
spazio in prima serata ai Cristiani perseguitati”. Lo afferma una nota
dell’Aiart, associazione di telespettatori cattolici. 
“Servono approfondimenti su quanto succede in Kenya e in Nigeria –
continua la nota – Anche questo e’ compito del servizio pubblico”. 

(2 Luglio)

Stop ai gadget dei Soliti idioti
L’Aiart ha ricevuto molte proteste per la vendita nelle edicole di gadget
della serie tv «I soliti idioti», in onda su Mtv. Per Luca Borgomeo,
presidente dell’associazione di telespettatori cattolici, «sarebbe
auspicabile l’intervento della magistratura (alla Procura di Macerata
infatti è pervenuta la denuncia dell’avvocato Andrea Marchiori) perché
sia valutata la legittimità della messa in commercio di questi braccialetti,
vietati solo ai minori di 8 anni. Si tratta di oggetti, rivolti ai bambini,
che istigano al reato, all’uso di stupefacenti e alla pratica del gioco
d’azzardo, oltre che all’uso di termini offensivi anche nei riguardi della
religione». da “Avvenire” - 27 Giugno

Rai: Aiart, Bersani ci dimentica perche’ cattolici?
E’ apprezzabile che il segretario del Pd indichi esponenti della società
civile, associazioni per il Cda Rai, ma nel fare i nomi dimentica l’Aiart,
la più antica, quella col maggior numero di iscritti, quella col maggior
radicamento territoriale”. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente
dell’associazione di telespettatori cattolici Aiart. “Forse ci dimentica
perché siamo cattolici e, si sa, i cattolici nel Pd non godono di pari
dignità” conclude Borgomeo. 

dal “Corriere della Sera” – 14 Giugno

COSÌ L’AIART SULLA STAMPA
a cura di Paola De Rosa



Qualche spiraglio si intravede in
fondo al tunnel. L’incredibile vi-
cenda dell’adeguamento della
normativa italiana alla Direttive
europee in materia di esercizio
delle attività televisive e della
tutela dei minori è giunta final-
mente ad un epilogo, che se non
può essere considerato positivo
da parte degli utenti e delle as-
sociazioni dei telespettatori e ge-
nitori, tuttavia rappresenta un
significativo passo in avanti.
Stiamo ai fatti. Il Decreto legi-
slativo del 15 marzo 2010, n.44
(cosiddetto Decreto Romani) dava
attuazione – con notevole ritardo
e in modo del tutto inadeguato –
alla Direttiva Europea 2007/65,
relativa al coordinamento di de-
terminate disposizioni legislative,
regolamentari e amministrative
degli Stati membri, concernenti
l’esercizio delle attività televisive.
Furono molte le critiche al De-
creto Romani; apparve subito con

grande evidenza che il legislatore
italiano aveva dato attuazione
alla Direttiva Europea in modo
del tutto carente, vanificando
quasi completamente le garanzie
a tutela dei minori. Ancora una
volta, sul delicato settore del si-
stema radiotelevisivo e sui diritti
degli utenti, il Governo italiano

mostrava tutta la sua ambiguità,
preoccupato di puntellare un mo-
nopolio (formalmente dualistico)
a tutto vantaggio dell’emittenza
privata. Nessuna sorpresa, con-
siderando che il protagonista di
questo “adeguamento” della nor-
mativa italiana a quella europea
era il sottosegretario ( poi pro-
mosso Ministro, dopo le dimis-
sioni del Ministro Scaiola, travolto
dallo scandalo della casa nei pres-
si del Colosseo) Paolo Romani,
uomo legatissimo al ex premier
Berlusconi e – per molti versi –
(considerate le sue attività pro-
fessionali e la “carriera” politica)
un simbolo della commistione
TV-politica e della concentrazione
del potere mediatico-finanziario-
politico che ha fortemente con-
dizionato l’intero sistema radio-
televisivo italiano.
Ma a livello europeo il Decreto
Romani è stato considerato non
in linea con la Direttiva europea;
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Le garanzie a tutela dei minori
non ancora del tutto efficaci

Eliminate le storture del Decreto Romani.
Ma si è persa una grande occasione

aiart@aiart.org
[ DI VINCENZO FRANCESCHI ] � aiart@aiart.org

”
“Sancito
il divieto assoluto

a programmi
nocivi

per i minori



da qui l’iniziativa UE nei con-
fronti del nostro Paese per “rive-
dere” ll testo. Che andava modi-
ficato entro il 31 dicembre 2011,
per evitare l’avvìo da parte della
Comunità europea della proce-
duta d’infrazione nei confronti
dell’Italia.
E il Governo Monti, su iniziativa
del Ministro per gli Affari europei
Moavero, nell’ultima seduta del
Consiglio dei Ministri del 2011,
ha – sul filo di lana - approvato
un Decreto legislativo per “cor-
reggere” il Decreto Romani, sulla
base dei rilievi della Commissione
Europea e per evitare l’avvìo
della procedura d’infrazione nei
confronti dell’Italia. Dal dicembre
ad oggi, oltre 6 mesi, il Decreto,
dopo un lungo e tortuoso iter
parlamentare , è finalmente giun-
to all’approvazione delle compe-
tenti Commissioni di Camera e
Senato.
Il testo del nuovo Decreto (mentre
il Telespettatore va in macchina,
non è ancora disponibile) appare
subito come una sorta di com-
promesso fra chi opportunamente
voleva “eliminare” le storture del
Decreto Romani e chi tenace-
mente lo difendeva ( con grande
attenzione( per usare un eufe-
mismo!) agli interessi delle emit-
tenti, soprattutto quelle private.
Compromesso che va valutato,
da parte dell’Aiart e delle Asso-
ciazioni di utenti, sia negli aspetti
positivi, che in quelli negativi.
Sulla base anche delle indicazioni
e delle valutazioni fornite al ri-
guardo dal Presidente del Comi-
tato Media e Minori, Franco Mu-
gerli, che ha svolto un ruolo molto
attivo e autorevole nel seguire il
laborioso iter legislativo, è pos-
sibile esprimere un giudizio ar-
ticolato, segnalando i passi avanti
compiuti nel lungo cammino per
rendere più efficace la tutela dei
minori utenti della tv e regi-
strando purtroppo anche gli
aspetti negativi; una sorta di oc-
casione perduta!

Stiamo ai fatti. E’ molto positivo
che finalmente è sancito il divieto
assoluto per le trasmissioni te-
levisive che “possono nuocere
gravemente” allo sviluppo fisico,
psichico e morale dei minori. E’
un’affermazione importante, si-
gnificativa, anche se la sua va-
lenza è attenuata dal “salvatag-
gio” delle previsioni applicabili
ai servizi a richiesta.
E’ inoltre positivo che viene sta-
bilito che la trasmissione con
contenuti inadatti ai minori sia
segnalata in modo chiaro e con-
tinuativo (non basta più il bollino
rosso, all’inizio!); per tutta la du-
rata del programma va segnalato
il “pericolo”.
Fin qui gli aspetti positivi. La
“nota dolente” sta nel fatto che
la nuova norma, - a nostro giu-
dizio, non in sintonia con la let-
tera e lo spirito della Direttiva
europea – stabilisce che i pro-
grammi che “possono nuocere
gravemente” ai minori e i film
vietati ai minori di 14 anni, pos-
sono essere trasmessi sempre,
anche di giorno, se sono previsti
accorgimenti tecnici che esclu-
dano che i minori vedano tali
programmi.
Con il cd. Controllo parentale
(se considerato “accorgimento tec-

nico”!) si può aggirare il divieto
di programmi nocivi e, in tal
modo, mandare in onda a tutte
le ore del giorno programmi e
film che possono nuocere allo svi-
luppo, fisico, mentale e morale
dei minori.
E così, cacciata dalla finestra, la
“licenza” a nuocere ai minori,
rientra dalla porta, accompagnata
da un coro di ambigui e ipocriti
consensi.
La grande stampa, e la tv in
modo particolare, o ha del tutto
ignorato la vicenda, o ha salutato
questa norma con titoli, profon-
damente sbagliati. Hanno parlato
di svolta storica, di giro di vite,
di maggiore tutela per i minori
ecc. Solo l’Avvenire ha corretta-
mente titolato: “Minori e tv. Pos-
sibile aggirare le norme”. 
Al fondo di questo singolare com-
portamento della grande stampa,
che dovrebbe informare e infor-
mare correttamente, c’è forse la
sottovalutazione dei gravi danni
che la tv ha prodotto e produce
sulle nuove generazioni o – absit
iniuria verbis – la preoccupazione
di non apparire “ostili” alle emit-
tenti che hanno, non solo il potere
di valorizzare testate e giornalisti,
ma anche quello di dirottare in-
genti flussi pubblicitari. E, com’è
noto, pecunia non olet!
Un primo risultato è stato co-
munque raggiunto. E se resta il
rammarico per un’occasione per-
duta, c’è la consapevolezza che
forse è ancora possibile rendere
più efficace l’azione di tutela dei
minori, mantenendo alta la vigi-
lanza tra i telespettatori e, in
particolare, i genitori e stimo-
lando, con le segnalazioni, le as-
sociazioni a insistere nell’azione
di formazione, di denuncia, di
pressione nei confronti delle isti-
tuzioni, perché finalmente – an-
che in Italia – la tutela dei minori
non sia un semplice flatus vocis.

�
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Come è ormai a tutti noto la Rete,
in questo tempo definito 2.0, sta
facendo passi in avanti sempre più
grandi fino al punto che oggi, anche
i giovani - naturalmente protesi
verso il nuovo e pronti ad accogliere
ogni sfida che le innovazioni im-
plementano - forse, incominciano
ad avere qualche difficoltà, se è
vero che la febbre da Rete si sta af-
fievolendo, così come rilevato da
alcune indagini recenti. Tuttavia,
internet sta cambiando il nostro
modo di pensare; ci mette in rela-
zione con le persone, consente di
rapportarci con modalità nuove, ci
fa aprire al mondo con moltitudini
di contatti. E allora, se la Rete sta
cambiando il nostro modo di pen-
sare, probabilmente sarà possibile
anche vivere in maniera diversa la
fede utilizzando, appunto, le grandi
possibilità che il web ci offre. In
queste poche considerazioni c’è lo
spirito che ha spinto padre Antonio
Spadaro, gesuita direttore del quin-
dicinale La Civiltà Cattolica, a scri-
vere il suo nuovo libro, “Cyberteo-
logia. Pensare il Cristianesimo al
tempo della rete” (Vita e Pensiero,
pagg. 148, euro 14).  «La “cyber-
teologia” è una disciplina che ne-
cessariamente deve interrogarsi

sul futuro e dunque immaginare
oltre che capire», sostiene padre
Spadaro. Ciò presuppone una presa
di coscienza del tempo che viviamo
e delle grandi possibilità che le
nuove tecnologie della comunica-
zione ci offrono. Pratica da fare
con curiosità, con entusiasmo, voglia
di esplorare percorsi nuovi con spi-
rito missionario, con la convinzione
che dobbiamo adeguarci ai cam-
biamenti che incalzano e allo stesso
tempo con la gioia della certezza
di Cristo e della necessità di portarlo
ovunque ci sia la necessità. Infatti,
padre Spadaro sostiene che “Si
tratta  di trovare i punti di contatto
e di feconda interazione tra la rete
e il pensiero cristiano. La logica
della rete, con le sue potenti meta-
fore, offre spunti inediti alla nostra
capacità di parlare di comunione,
di dono, di trascendenza”. Ma noi
non possiamo rimanere inermi, non
possiamo solo guardare; dobbiamo
rispondere alla chiamata, dobbiamo
raccogliere la sfida, dobbiamo inol-
trarci in questa “regione poco esplo-
rata” che costituisce “un piano di
esistenza sempre più integrato con
gli altri piani”, a loro connaturale
e umanamente proteso. Occorre
frequentare la Rete, sporcarsi le

mani, mettersi in gioco, imparare
il linguaggio dei suoi abitanti che
sono persone come noi che pensano,
amano, si appassionano e agiscono.
Noi cristiani dobbiamo essere capaci
di attivare “un dialogo spirituale”
perché la Rete favorisce questo tipo
di comunicazione che si realizza
sempre in un contesto di pensiero,
di linguaggio, di immagini e di cul-
tura. Il cyberspazio è un ambiente
immateriale, è un mondo virtuale
che rappresenta comunque una re-
altà ed ha la concretezza di una
vita “reale” con delle modalità tutte
proprie. Sta emergendo - a detta
di Spadaro – una spiritualità che
fa riferimento a questo “mondo” e
che ha i tratti dell’esperienza mul-
timediale e ipertestuale. E’ proprio
in questo luogo che la cyberteologia
trova la sua massima significatività,
il senso profondo della relazione
verso l’altro e verso Dio, la sua più
intensa esistenza, lo slancio della
trascendenza “che è possibile scor-
gere nelle immense possibilità di
combinazioni di pensieri ed espres-
sioni umane che, in ogni istante
dell’inconcreto universo di Internet,
si incrociano, sfiorano, entrano in
collisione, si fondono per poi di-
sperdersi di nuovo”.  �
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Attivi e vigili nel web
per diffondere la Parola

Cyberteologia di Padre Spadaro,
“Pensare il Cristianesimo 
al tempo della Rete”

www.cyberteologia.it
[ DI DOMENICO INFANTE ] � domenico.infante@aiart.org
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La scomparsa improvvisa dell’amico
Sergio mentre mi riempie di commo-
zione mi riporta alla memoria il gran-
de impegno e la passione indomita
che hanno animato la sua vita ed in
particolare la sua presenza in Aiart.
Attento studioso e fine analista delle
diverse pieghe del vasto mondo dei
media, ha scritto molto sulle principali
sfide che la rivoluzione tecnologica
offre ai contemporanei. 
L’approccio pedagogico che lo carat-
terizzava ha delineato spunti di gran-
de rilievo circa la possibilità per gli adulti di intro-
durre con sapienza le nuove generazioni nei nuovi
linguaggi digitali e, nonostante appartenesse al
mondo di chi si è formato con carta e calamaio, ha
sempre dimostrato grande apertura e disponibilità
al confronto ed alla interazione con la modernità
da cui era affascinato. 
Cultore della fotografia ha realizzato immagini in-
dimenticabili dei paesaggi amati che usava condi-

videre con gli amici nelle grandi feste
dell’anno cristiano. I suoi interessi
non si fermavano al rapporto gene-
razionale perché era interessato an-
che all’influsso eccessivo che i media,
soprattutto della TV, hanno anche
sulla terza età, rubando in qualche
modo il tempo alle relazioni e alla
coltivazione di interessi ed alla con-
divisione con le nuove generazioni
delle esperienze della vita. 
Grazie Sergio per la freschezza della
tua testimonianza umana e cristiana,

grazie per l’acutezza della tua intelligenza che ci
ha saputo arricchire dei tuoi pensieri e delle tue in-
dicazioni, grazie per la passione mai spenta per il
mondo della comunicazione e della tecnologia, grazie
per l’impegno generoso che hai dato per l’Aiart na-
zionale e a Lecco, grazie per l’esempio brillante di
dedizione illuminata dalla fede.
Accompagnaci ancora, ora che sei nella visione del
Padre celeste, e sostieni ancora il nostro cammino.

COMMOZIONE E CORDOGLIO PER LA SCOMPARSA DI SERGIO SPINI

Una grande testimonianza
umana e cristiana

DI GIOVANNI BAGGIO

IN UN MESSAGGIO ALLA MOGLIE, SIGNORA ELSA

La gratitudine dell’Aiart
A nome di tutta l’Aiart e mio personale esprimo alla signora Elsa e ai familiari tutti le espressioni più
sincere di cordoglio per l’improvvisa scomparsa di Sergio Spini per lungo tempo autorevole dirigente
nazionale dell’Aiart e prestigioso presidente dell’Aiart di Lecco. L’Aiart ricorda la sua competenza, la sua
preparazione culturale, la sua coerenza ai principi cristiani, la sua testimonianza nella famiglia, nella pro-
fessione, nel lavoro, nello studio, nell’Aiart. L’Aiart è grata a Sergio Spini per il Suo contributo, sempre as-
sicurato con dedizione e signorilità, all’associazione sia a livello locale, sia sul piano nazionale anche con
l’apprezzata collaborazione al Telespettatore e - con saggi di notevole spessore culturale – alla Parabola.
Con la scomparsa di Sergio Spini, l’Aiart perde uno dei più autorevoli dirigenti, che hanno fatto la storia
dell’Aiart e che da volontari e con spirito di servizio, si sono spesi per affermarne i valori e per contribuire
al suo consolidamento e alla sua crescita.

IL PRESIDENTE NAZIONALE 
Luca Borgomeo

Sergio Spini
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CALABRIA [ Reggio Calabria]

Anche a Reggio Calabria, sulle ali dell’entusiasmo
suscitato dall’incontro mondiale delle famiglie con
Papa Benedetto XVI, e dopo il “movimento” sorto
nell’ottobre dello scorso anno, nell’ambito della set-
timana conclusiva di “Tobia. Famiglie e parole in
viaggio”, è stato costituito ufficialmente il Forum
Provinciale delle Associazioni familiari, la rete di
sigle di area cattolica, fra cui l’AIART, con il Presidente
Provinciale Aldo Riso, che hanno la famiglia al centro
del proprio impegno culturale ed etico. Lo Statuto
adottato dalla rete di associazioni reggine persegue
in primo luogo la salvaguardia dei valori e dei diritti
della famiglia come “società naturale fondata sul
matrimonio” tra un uomo ed una donna; quindi, il
sostegno alla partecipazione attiva e responsabile
delle famiglie (anche attraverso le loro forme asso-
ciative) ad iniziative di promozione umana, di servizi
alla persona ed alla vita culturale, sociale e politica;
la promozione di adeguate politiche familiari che tu-
telino e sostengano le funzioni della famiglia ed i
suoi diritti. Il Forum delle famiglie presto costituirà
una propria rappresentanza che avrà il compito di
interloquire con le istituzioni provinciali e comunali
in materia di politica familiare, cooperando con or-
ganismi aventi finalità analoghe.

MARCHE [ Macerata ]

L’HOMO SAPIENS DIGITALE... NELLA “RETE”

Il web 2.0 costituisce indubbiamente un’importante
tappa per l’evoluzione del genere umano: il flusso
d’informazioni senza confini che le persone si scam-
biano avvolge l’intero pianeta, tanto che potremmo
definire questa nostra epoca il tempo dell’umanità
“nella rete”. D’altro canto le mutazioni, avvenute a
velocità sempre maggiore negli ultimi anni nel modo
di comunicare e di relazionarsi tra esseri umani,
pongono questioni che vanno analizzate in maniera
critica affinché possano essere colte pienamente le
opportunità offerte dai nuovi mezzi di comunicazione,
social media inclusi. Occorre affrontare la questione
a partire da alcune domande ineludibili: qual è la fi-
nalità della comunicazione? Chi è la persona che co-
munica? La specie umana si è affrancata dal regno
animale principalmente grazie a queste tre caratte-
ristiche: il dominio dell’istinto e ricerca della verità,
l’abilità nella costruzione di strumenti, la capacità
di comunicare.
Possiamo affermare che l’uomo ha trovato il senso
della sua esistenza nel dialogo con l’altro e dall’esi-

genza di relazioni significative si è sviluppata e
affinata l’attitudine a comunicare e a costruire stru-
menti per la comunicazione: dal primo medium, co-
stituito dall’uso di un codice linguistico orale sempre
più articolato, sino alla scrittura - dapprima attraverso
graffiti, ideogrammi e pittogrammi, poi con l’inven-
zione dell’alfabeto - si è arrivati all’invenzione della
stampa a caratteri mobili e ai mezzi di comunicazione
di massa dell’epoca contemporanea (radio, telefono,
tv, computer, web 2.0). Oggi la rivoluzione digitale
del web 2.0 offre a chiunque la possibilità di fruire,
creare, condividere contenuti (testi scritti, musica,
immagini, filmati) e il nostro cervello è costantemente
bombardato da messaggi trasmessi da radiosveglie,
tv, smartphone, cartelloni pubblicitari, stereo del-
l’automobile, internet, videogames… così la definizione
di ambiente “multimediale” è stata progressivamente
sostituita dal termine più pregnante di ambiente
“ipermediale”. 
Ma nel mare delle informazioni bisogna educarsi ed
educare al discernimento tra l’utile e il superfluo,
tra il vero, il verosimile e il falso, poiché risulta
ancora attuale, benché inquietante, il monito del fi-
losofo e teologo danese Soren Kierkegaard «La nave
è in mano ormai al cuoco di bordo e le parole che tra-
smette il megafono del comandante non riguardano
più la rotta ma che cosa si mangerà domani». Infatti
l’enorme flusso d’informazioni, che si riversa conti-
nuamente su di noi, cerca di attirare l’attenzione
sfruttando principalmente i canali dell’istinto e del-
l’emotività, col rischio concreto d’indurre l’uomo a
comportamenti più vicini all’animalità che alla ra-
zionalità. Come afferma Nicolas Carr «Gli spostamenti
veloci della nostra attenzione erano un tempo decisivi
per la sopravvivenza. Riducevano la possibilità che
un predatore ci cogliesse di sorpresa o che ci lasciassimo
sfuggire una fonte di cibo nei paraggi. […] La Rete
coinvolge tutti i nostri sensi - a parte, finora, odorato
e gusto – e li coinvolge simultaneamente. […] L’inte-
rattività della rete ci offre strumenti molto potenti
per trovare informazioni , per esprimerci e per con-
versare con altri. Ma ci trasforma anche in cavie di
laboratorio che continuamente schiacciano leve per
ricevere minuscole pillole di nutrimento sociale o in-
tellettuale. La Rete controlla la nostra attenzione con
un’insistenza molto superiore rispetto a quanto abbiano
mai fatto la radio, la televisione o i giornali del
mattino.
L’umanità dunque si troverebbe di fronte ad un bivio
epocale: da un lato la possibilità di una nuova tappa
evolutiva della specie umana dall’Homo Sapiens Sa-
piens all’Homo Sapiens Digitale, titolo di questo in-
tervento; dall’altro il rischio concreto di una deriva
edonista dell’esistenza e un’involuzione sempre più
sbilanciata verso quello che Freud definiva “principio
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del piacere”. A tal fine si dovranno promuovere e valo-
rizzare i media, sociali e non, aiutando la nuova gene-
razione dei nativi digitali a superare l’atteggiamento
passivo tipico dello spettatore. 

(Lorenzo Lattanzi)
Presidente Provinciale Aiart Macerata

PIEMONTE [ Torino ]

L’Aiart di Torino ha iniziato un nuovo progetto a scuola
con gli alunni delle classi quinte della Scuola Primaria
di Caselette. Dopo aver visionato i questionari con le
preferenze televisive dei bambini, è stato proposto loro
di vedere, per mezzo della lavagna multimediale, il
cartone televisivo“ A TUTTO REALITY L’ISOLA” che
era risultato il più “gettonato”. Gli alunni hanno compreso
che molte cose non corrispondono alla realtà e che altre
non sono possibili e soprattutto che in Tv non bisogna
dar nulla per scontato. E’ stato spiegato ai ragazzi che
vengono usate tecniche diverse per catturare l’attenzione
dei telespettatori.  

PUGLIA [ Brindisi ]

Si è costituito a Bari presso la cattedra di etica della co-
municazione dell’Ateneo barese, in Corso Italia 23, il
comitato scientifico per la realizzazione di un Laboratorio
di Estetica e Scrittura teatrale, cinematografica e tele-
visiva. Del comitato fanno parte il prof. Francesco
Bellino, titolare della cattedra, Titti Dollorenzo del Con-
sorzio Teatro Pubblico Pugliese e Daniela D’Alò del-
l’AIART di Brindisi.

TOSCANA [ Pisa ]

Torna il festival-concorso nazionale “Raccorti Sociali.
Piccoli film per grandi idee”, quest’anno alla sua quarta
edizione. Il festival, che nel 2011 ha visto la presenza del
Maestro Vittorio Taviani, presidente del Comitato scien-
tifico, promuove la videonarrazione sociale al servizio
del bene comune. In questi giorni Cesvot e Aiart, Delega-
zione di Pisa coordinata da Elda Landucci, stanno “scal-
dando i motori” dell’organizzazione, per definire le
presenze e i particolari dell’iniziativa. 
La scadenza per l’invio delle opere è fissata per il 12 no-
vembre 2012.. Domenica 16 dicembre 2012 al Cinema
Odeon, in piazza Strozzi a Firenze, si svolgerà la proiezione
dei dieci cortometraggi selezionati. La partecipazione è
gratuita e il regolamento completo e le schede di iscrizione
sono scaricabili dai siti web www.cesvot.it e www.raccor-
tisociali.it

� rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

Il mese di Giugno ha fatto registrare 11.200 visite
che è un valore del tutto rispettabile in periodo
estivo. Dunque, le frequentazioni al sito continuano
in maniera sostenuta e ciò è segno di buona salute
dell’Aiart. Ma questo dato deve pur darci qualche
altra indicazione e cioè se le visite si mantengono co-
stantemente al di sopra di 10.000, allora è arrivato il
tempo per studiare una strategia di attacco per
fissare l’asticella un po’ più in alto. 
Avremo di tempo l’estate per pensarci ma certamente,
insieme al’iperattività del nostro presidente nazionale,
si deve affiancare un’azione più incisiva da parte
delle strutture territoriali. Il numero medio di visite
giornaliere ammonta a 373. Le punte massime di
visite si sono verificate nei seguenti giorni. Il 7/6 si
sono verificate 665 visite per l’inserimento dei seguenti
documenti: La news letter sulla ricerca “La donna
usata nella pubblicità televisiva”, svolta per iniziativa
dell’Aiart e l’inserimento nel sito del relativo articolo.
Il 12/6 si sono verificate 571 visite dopo l’inserimento
della dichiarazione stampa del presidente Aiart Luca
Borgomeo sull’accordo con il ministro Riccardi sulla
creazione di norme più severe per la propaganda
razzista sul web e l’inserimento della lettera di feli-
citazioni dell’Aiart, per la nomina, al nuovo presidente
e al nuovo direttore generale della RAI. Il 4/6 si sono
verificate 532 visite dopo l’inserimento dell’articolo
sull’incontro “Educare per Educarsi” con Alessandro
Meluzzi a Macerata; dopo un articolo di Avvenire
sull’intervento del Papa alla Sala del Trono dell’arci-
vescovado di Milano e dopo l’inserimento nel sito de
Il Telespettatore n.5/6. 
Il 13/6 si sono verificate 501 visite dopo l’invio della
news letter su Il Telespettatore n.5/6 e l’inserimento
delle notizia sulla costituzione a Reggio Calabria del
locale Forum delle associazioni familiari. Infine ri-
portiamo i documenti sui media più scaricati nel
mese di giugno dal nostro sito: 1) con 179 downloads
il saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica ed
estetica della comunicazione”; 2) con 105 downloads
il saggio della prof.ssa Maria Rosaria Tomaro sul
tema “Scuola e Media Education”; 3) con 99 downloads
il saggio del prof. Sergio Spini “L’ambiguo rapporto
tra i mass-media e opinione pubblica”. Da segnalare
che a Giugno si sono verificati accessi al sito da
parte di nuovi utenti provenienti dal Qatar. Circa la
provenienza, le visite dai vari Stati ammontano a
giugno a 7.423 dall’Italia, 1.476 dagli USA, 643 dalla
Cina, 353 dalla Francia e 188 dalla Russia.
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